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PER LA GRAZIA DI DIO E DELLA SAMA SEDE APOSTOLICA 



Al venerabile Clero e dilettissimo Popolo della Città e della Diocesi 
Salate e Benedizione nel Signore. 



Poiché il Sommo Pontefice, riguardando pietosamente alla infer- 
mità di nostra naturo, 3nche in questo anno die’ a Noi facoltà di rat- 
temperarvi, cari fratelli e figliuoli, con opportune Dispenso il rigore del- 
la dovuta mortificazione del corpo; Noi con tal facoltà permettiamo a 
tulli, eziandio a’ Regolari non legali da special voto, l’ uso delle carni 
sì nella prossima Quaresima, come negli altri giorni penitenziali del 
corrente anno J864; c concediamo altresì che sino alla fine dello stes- 
so anno si possano condire le vivande con lo strutti) e col lordo nei 
giorni, in cui non sono permesse le carni. Ma tali indulgenze debbono 
poi intendersi limitate secondo quelle eccezioni, che troverete segnate 
distintamente a piedi della presente Lettera : nè possiam Noi lasciare 
di rammentarvi, o carissimi, che vi rimane contullociò proibito e il 
mescolamento di carne e pesce ad un medesimo pasto in qualunque 
giorno della Quaresima, anche in Domenica ; e l’uso delle carni non 
solamente ne’ venerdì, ma in tutti i sabati pure dell’ anno ; e il cibar- 
vi di carne, o di uova e di latticinii più d’una volta ne’ giorni di di- 
giuno, siano entro o fuor di Quaresima, ne’ quali questi cibi vi sono 
per tale Nostra Dispensa concessi. 
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Or, carissimi figli, che cosé potrebbesi addurre o propria discolpa 
se non si osservasse religiosamente una legge, che rimanendo quale fu 
sempre santiSima, è poi ridotta à Tanta mitigazione e indulgenza da 
non potersi ornai temperare a maggior larghezza, se non per avventu- 
ra sciogliendosi ? 0 qual persona, èomechc dilicala, potrebbe pur per- 
suadersi sinceramente di non valére a tale osservanza, clic inviolata e 
veneralissiina da’ buoni nostri maggiori serba or così poco della nati- 
va severità ? Deli ! dilèttissimi, ve tfè ^freghiamo per lo amor delle vo- 
stre anime le per ló prèzfco infinito ài Queliti felicità 'èàiè Vi sta appa- 
recchiala nel cielo , non trascurate questa venerabilissima tra le più 
antiche osservanze. Deh ! non guàrdale qiteftO diè se rie fa in alcune 
anche delle cristiane famiglie del nostro tempo, e non ascoltate quello 
che stoltamente se ne dice dagli scortsigliàTi fig^iodi elei mondo. Forse 
però che da alcuni si trasgredisce, ne va scenìaló TI Vigorè o giustifica- 
ta la trasgressione ? Forse perchè v’ ha chi argomentasi di non rico- 
noscerla per quella giustissima c necessaria legge eh’ è veramente, o 
perchè se ne vuol scemata la gravità della offesa dicendola legge de- 
gli uomini e non di Dio, cesserà essa dall’_csscrc quello che sempre 
fu, o ne svanirà il peccato della disobbedienza ? Non dimentichiamo, 
amatissimi, che ì giudizii degli uomini, fossero anche di tutti, non 
cangiano, non distruggono la verità delle còse: e che le cose rimango- 
no quelle che sono, o sià Che si riconoscano, o sia che vengan disdet- 
te. Così lì Digitino non cesserà mai d’essere noslró dovere strettissimo 
quantunque da alcuni o dà molli si violi, nè d’ essere legge snntà c 
gravissima deì Signore, sèbbene alcuni lo piglino, o più veramente fin- 
gano di stimarlo per ordinamento degli uomini. Oh 1 si per Termo : 
esso ha il suo principio, fi suo fondamento, la sua sanzionò alta così, 
che il pensamento e là voce e la Volontà dell’ uomo non giuùgono pu- 
re a toccarlo È rivelato da Dio, è imposto da Dio, è sanzionato da 
Dio : chi lo toccherà ? chi he abrogherà la legge ? chi he abolirà la 
osservanza ? 

Udiste voi dirvi dà alcuno Come nòn finisca forse d’intendere che ca- 
glia a Dio de’noslri digiuni, o per chè modo possa riuscirgli ih accresci- 
mento di onore la mortificazione de’riostri còrpi ? e Se odiateteli o somi- 
glievoli contraddizioni, ne andreste confusi e scandoiezzafi ? Fingiamo 
che non s' intenda come 11 digiuno ò qualsiasi altra specie di 'corpora- 
le mortificazione riesca in aggradimento e onori: di Dio: ‘fingiamo di no» 
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intendere. Ma chi potrà nop intendere che quando siusi il Signore de- 
gnato di promulgare una legge, qualunque cosa in quella c’ imponga, 
non gli può essere indifferente che la dichiarala sua. volontà si osser- 
vi, o si trasgredisca ? Perocché nessun umano legislatore impone nor- 
me a’ suoi sudditi perche si rimanga poi libero allo arbitrio di questi 
il disconoscerle e romperle senza colpa nè punizione: e se tale fosse 
la disposizione di sua volontà, non dovrebbe fare una legge^ non po- 
trebbe anzi farla senza [cadere in assurdo ; giacché vorrebbe ad un 
tempo legare le volontà de’ suggelli e vorrebbe lasciarle contuttociò 
svincolate j vorrebbe che ognuno potesse operare a talento proprio, 
mentre impone a tutti un ordinamento cui è carattere essenziale la 
obbligazione. Ed or ciò che sarebbe indegno d’ una ragione creala, 
noi sarà della inoreata e sommamente serena e perfetta, qqal si è la 
mente (]> Dio ? E nel vero mostrò Iddio essergli indifferente del pari sì 
che gli venga offerto questo sacrifizio di corporale mortificazione, co- 
me che gli si disdica o trascin i ? Se gli è indifferente, come alcun pen- 
serebbe, perchè le pianure di l’aran si videro ricoperte dp’ cadaveri 
dello eletto suo popolo e, irte tutte di tumuli a funestissimo e terribile 
ammonimento degli avversar» della mortificazione, andar per sempre fa- 
mose col titolo di sepolture doll-t concupiscnza (I)? Perchè si accese allo- 
ra sì orribilmente la collera del Signore contro a quel medesimo popolo che 
tanto amava, se non perchè noioso dell’ astinenza desiderò le carni e 
di carni voll’essere satollato (2) ? O come non dissimulò con Èva e con 
Adaiu quando mangiarono nel paradiso il frutto proibito? Dissimulò? 
Compatì alla leggerezza muliebre ed al maritale affetto ? Non dee cale- 
re all’ Altissimo di cosa tutto materiale e sì minima qual è il mangia- 
re o P astenersene, e per un’ unica trasgressione di quel primo divieto 
non esitò uno stante di sfolgorare i disobbedienti con la fatale maledi- 
zione, che trasse a perpetua rovina e ad irremediubil miseria tqtte le 
generazioni del mondo ? «Perocché hai mangiato quello che io ti ave- 
va proibito, ne sia maltdetla la terra : tu ne trarrai per tutti i di del 
tuo vivere un sustentamenlo faticosissimo : essa ti sarà feconda di spi- 
ne e di triboli, e tu ne mangepai dell’erba e con dolorosi stenti un 



(1) Nuli). XI. 54. 

fa) Num. XI. 5, 6 , Si, 55. 
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povero pane impastato dc’tuoi sudori, sino a che ritornerai nella terra 
stessa, onde sei tratto ; perocché tu se’ polvere'e in polvere, morto, 
dei ritornare (!).«' È questa, dilettissimi, la sentenza di Dio sopra tal 
trasgressione : e tanta pena, e la pena ancora di morte, e la miseria 
e la morte di tutta la discendenza del colpevole, di tutti i popoli, di 
tu'. ti gli abitatori del mondo sarà stata intimata, inflitta ed inesorabil- 
mente compita per un atto che pur non debba tenersi in conto di col- 
pa, o al più di peccato facilissimo a condonarsi, anzi di nessuna mali- 
zia agli occhi della divina Sapienza e di nessun peso sulle bilancio del- 
la divina Giustizia ? Ah! cari cristiani, non convien nelle cose di Dio 
giuocnr di astuzia con le parole a travolgere il vero senso delle cose e 
lusingare le sconsigliate coscienze. La quistione non è veramente del 
mangiare e del non mangiare, nè del mangiare tale, o tal altra sorta 
di cibi ; è dello adempiere o del trasgredire ’i comandi di Dio ; è del 
tener conto o del non curarsi del divino volere. A Dio certamente non 
cale della carne o del pesce, nè s’ aumenta l’onor di Lui con lo imma- 
grimenlo e con la debolezza de’ corpi : questo non ha mai pensato 
la Chiesa: ma cale a Dio della nostra osservanza e della nostra disob- 
bedienza; ma gli torna in onore che ci tcniam legati e divoti col cuo- 
re alla divina sua volontà: ma g'i è oltraggioso che voltiamo a no- 
stro capriccio e smembriamo in parli la legge sua, accettandone 
quello che piace e rigettandone quel che ci è grave ; onde si ma- 
nifesta il tenercene noi per indipendenti e non essergli affezionati 
e divoti con la volontà e con lo affetto, come conviene che siano 
al creator le creature eh’ egli si fece e che si conserva amoro- 
samente a stia gloria. Egli incarnato sdegnò le ricchezze, sde- 
gnò i gradi, i titoli, le dignità, tutta la umana grandezza, tutto l’onore 
del mondo: ed essendo autore e padrone di tutti i beni e di tutte le 
cose , volle nascere c vivere c morire in condizione più disagiata che 
non sia quella degli uccelli dell’aria c delle fiere della foresta, cui non 
mancano almeno il nido e la tana al riposo; non volle pur riserbarsi 
un luogo che gli fosse proprio a riposarvi stanco lo augusto capo : ri- 
gettò ogni cosa c volle tenersi privo di tutto, perchè veramente per 
Lui onnipotente c padrone della natura ogni onore, ogni gloria terre- 
na è mcn che polve c vapore che si disperde per l’ aria, ed ogni cosa 



(I) C.ewts. III. 17, 18, 19. 
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gli è come nulla. Ma in questo riguardo eziandio i sacrifizii e le 
celebrità più auguste dell’ antica alleanza erano un nulla ; ed ogni 
tributo che gli si possa offrire, quantunque nobile, quantunque pre- 
zioso, quantunque riserbato e proprio ed attissimo a testimoniare 
la divina sua padronanza sul mondo, ove si voglia considerare nel- 
l’ esser suo di cosa creata e di ossequio della creatura, eh’ è sem- 
pre un rulla innanzi all’ Eterno, nulla gli dà, nulla aggiugne alla sua 
grandezza, nulla alla felicità che gli è essenziale e perfetta; ma rimane 
sempre dinanzi a Lui quello, che in faccia alla immensità di Lui son 
tutte le cose create e tutte ancor le possibili, eh’ è veramente un nul- 
la. Però sdegnato un dì contro a Israello suo perchè, continuandosi 
nel sacrificargli, non gli rendeva poi intero 1’ ossequio di tutta la men- 
• te e di tutta la volontà conformandosi a tutti i santissimi suoi voleri : 
u No, gl’ intima per voce dello inspirato Salmista, non ti sgrido io per 
le vittime : son Dio, sono il Dio tuo ; nè punto mi son graditi i vitel- 
li della tua casa o gli arieti delle tue grcggic ; no, perocché son mie 
t.ittc le fiere de’ boschi, miei tutti i buoi ed i giumenti tutti de’ mon- 
ti; cd ho in mia mano i volatili lutti del cielo, e posseggo io tutte le 
biade e i fiori e i frutti d’ ogni ragione e le piante, onde le stermina- 
te pianure mi si distendono sotto i piedi sì ricche e si vagamente ab- 
bellite. Sentirò io la fame ? noi dovrò dir certamente a te, poiché tut- 
ta la terra è mia, e mio tutto ciò che si attiene ad essa. Pensi tu che 
io mangi le carni de’ tori o beva sangue di arieti ? Oh ! rendimi, ren- 
di ni tuo Dio il sacrifizio di laude e rendi i tuoi voti all’Altissimo : 
rendimi il sacrifizio che testimonia la tur. sommessionc al mio supre- 
mo dominio, c compì il tuo dovere verso di me tenendoli ad ogni 
mio cenno, ad ogni mia volontà fedele c obbediente (1). » Non v* ha 
certamente cosa pieziosa, nè azione, quantunque nobile e grande, che 
meriti,, un guardo della compiacenza divina ; ma se per questa ragio- 
ne, o meglio con tal pretesto, volessimo poi ristarcene dalle offerte, dalle 
mortificazioni e dalle religiose osservanze, come da cose inette o almen 
non bostevoli al divin culto; uè andrebbe sciolta la religione in un secco 
e stupido deismo, in che, neghittosa e inerte la creatura verso il creato- 
re, e rotta cosi ogni sua comunicazione con esso, ne perderebbe l’ uo- 
jlo anche la rimembranza e vivrebbe sopra la terra come se punto 

(I) Psalm. XUX. 8 • 1S. 
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non vi fosse il cielo per Ini, anzi come se non vi fosse pur Dio. 
Senza che, oserebhesi di riprovar le offerte de’ frutti resici dalla 
terra, o degli animali che ci nascono nelle mandre, soliti in ogni 
tempo a offerirsi in testimonianza del riconoscer Dio per autore e 
padron di ogni nostro avere ? Tal modo di ossequio, (ale argo- 
mento di riconoscenza e «li soggezione è inspirato dalla natura ed 
insegnato dalla ragione : nò fu mai sulla terra popolo, o barbaro, 
o culto, il quale non esprimesse cosi il suo sentimento di suddi- 
tanza e di gratitudine al gran padrone del mondo, qualunque fosse la 
idea che ne avesse. Or chi vorrà pensare che convenendo a Dio il 
culto delle cose, cito sono il meno che abbiamo, possa disconvenirgli 
il più, quale per fermo si è il culto della persona nella moderata mor- 
tifieaiione del corpo? Dio anzi ortfì'A ì sacrifizi?: perocché se non 
chiamasi glorificato dalle cose che gli si offrono, ha onor dallo spi- 
rito che sacrifica : ed è un tributo di giustizia, dovuto veramente agli 
altissimi diritti eh’ Egli ha su tutto il nostro essere, il dintostrarc e- 
ziandio esternamente, che come il riconosciamo per Dio della nostra 
anima, offrendogliene in adorazione i pensieri e gli alletti, così il con- 
fessiamo anche signore del nostro eorpo con quelle osservanze ed 
offerte che della natura del corpo son proprie. 

Ancor poi c il Digiuno una specie come di farmaco di ben 
gagliarda virtù a preservare e guarire lo spirilo nostro da non po- 
che, i»è leggieri malattie di colpe e di vizii. Conciossiachè nessun cer- 
tamente ignori, gran parte delle morali infezioni, onde va infermo e 
guasto lo spirito, venir dalla carne lussi -oggiantc c nelle delizie sue 
dissoluta. La quale, maritata allo spirito quasi suo sposo, ne dee vera- 
mente dipendere secondo la ragione dell’ orJine, come buona consorte 
dal marito suo che I* è superiore ; ma non pud noti venirne anche a- 
niata eon una specie di amor maritale, che, più che d’altro qualsiasi 
carattere, di sensibilità e tenerezza s’informa. E perocché il sensibile 
e il tenero toccano prossimamente al debole, però truovasi naturalmen- 
te Fantino verso la carne inclinato ad una cotale condiscendenza che 
tiene non poco di debolezza-, e la carne con la dilicatezza e con gli 
ammalianti solleticamenti de' suoi piaceri e de’ suoi appetiti, più che ob- 
bedire allo spirito, il trae dolcemente, ma fortemente a sé, usando per 
eotal guisa sopra di esso uno impero tanto più grave quanto più n’ è 
soave la forme del chiedere e del volere. Ma ben si sa che la sposa 
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quanto per avventura vantaggiasi sopra l’uomo per delicatezza di sen- 
timento e per islanci e fervore di fantasia, tanto se ne sta ancora in 
discapito di rettitudine e di solidità di giudizio : onde guai s’ egli non 
se le tenga ognor superiore con la forza del discernimento c con la 
ragionevole autorità della sua indipendente deliberazione ! Ella traboc- 
ca-, ella inconsideratamente il trascina in mille sconsigliati partiti; ella 
se l’ha, non maestro e scorta a vantaggi, ma infelice ministro di dan- 
ni per lui medesimo e per la famiglia e per sè. Il che accade massi- 
mamente ed ogni confine trascende s’ e’ non sappia o non voglia sof- 
ferire alcuna volta la pena di vedere la sposa sua discontenta e un co- 
tal poco anche mortificata; e più, s’ella non contraddetta mai, si avvezzi 
a voler sempre checehè le venga in talento e si truovi nell’abitudine 
di dimandar quanto saedi venire ognor sodisfatta : allora la casa è come 
una barca senza timone, la quale portata qua e là dall’impeto cieco dei 
venti, va o tosto o tardi ad investire e rompere contro a scogli anche 
noti ed eziandio preveduti. La storia di non poche famiglie già feli- 
cissime, or misere, sta in testimonio del vero che qui veniamo di- 
cendo. Ma con effetti ben più funesti il corpo non abituato a rimaner- 
si privo di ciò, eh’ essendo conforme allo istinto suo, lo diletta, si av- 
vezza a venir sodisfatto in ogni sua inclinazione ; orbo d’ogni discer- 
nimento, non sa confinarsi a sol quella sorta di piaceri, i quali non porti- 
no con sè la colpa, o il pericolo di cadervi, o d’ altro genere nocu- 
menti ; e, spuntato il senso del gusto nella continuata abitudine del go- 
dere, sente anzi il bisogno d’ immerg n ji e filasi di seppellirsi come 
morto in godimenti nuovi ognora e pi j forti ; onde trasceso i confini 
della misura e del genere dell’onesto, anziché tenersi alla norma 
dello spirito intelligente, esso, cieca materia, tirannicamente lo signo- 
reggia, e confuso, e oppresso, e accecato nella violenza delte passioni, 
il travolge miseramente con sè io ogni nequizia di carnalità, i ir ogni a- 
btsso di colpe, e, quel ch’è più, in una dimenticanza e fatale insensibi- 
lità di tutto ciò che si attiene alla felicità spirituale e a Dio, onde 
egli sta anima morta in corpo ancora vivente senza moto, nè lu- 
me, nè forza da ristorarsi in vita e ritornarsi in via di salute. 
Or chi non sa che non si perviene alla meta se non si lascian le 
mosse? Chi penserà mai che si possa toccare al termine di una via se 
non si cominci a calcarla ? V’ ha, vi poò esser uomo viziato, il qua- 
le non abbia cominciato una volta a secondare la inclinazione di sua 

* 
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natura agli atti del vizio? Potrà alcuno trovarsi signoregg'ato da’suoi car- 
nali appetiti se avrà tenuto costantemente per costume il reprimerli, e usato 
di non contentar?, anzi di gastigare con equa severità il proprio cor- 
po? Ciò, chi noi vede? sarebbe noli' ordine morale come un cammi- 
nare a ritroso mentre s’ ha l’abitudine di camminar diritto in avanti : 
chè sebbene non sia dura cosa quella cui alletta lo istinto di natura, 
contultociò l’abitudine è come un’altra natura nella forza che ba di 
renderci facili e quasi spontanei quegli atti, i quali, cornechè non confor- 
mi alla inclinazione, ci sono contuttociò divenuti soliti e familiari per 
l’uso. Ed è in vero questo l’ammirabile effetto della corporale mortifica- 
zione : ella ci tiene nell’abiludine di attutire gli spirili deila carne,, ci 
accostuma a disdirle i suoi desiderii, a tenerla compressa, o stringer- 
la nella sottrazione de’ piaceri e tenerla cheta malgrado le inclinazio- 
ni non sodisfalle. E stretta così ella non può slanciarsi in eccessive cu- 
pidità, non insolentire in capricci, non sciogliersi a sensuali delicatez- 
ze: ma per contrario avvezza a starsene ossequente a ragione e vivere 
solo del bisognevole che le vien misuratamente concesso, non sente sti- 
molo di bisogno rispetto alle cose che non le son date a gustare, o il 
sente sì moderato e sì debole, che quantunque non secondato non le 
dà strazio, nè pena, nè faticoso combattimento. La condizione dell’uo- 
mo mortificato è, quanto a’ piaceri disonesti o distemperati , somi- 
gliantissima a quella de’ poveri rispetto alle delizie che sono proprie 
de’ facoltosi e de’ grandi. Osservate ! che cosa è concesso a quelli, del- 
l’abbondanza in che questi si vivono sì deliziosi ? Ristretti in un mise- 
ro casolare di canne e di paglia, aperto per giunta in cento parti alla 
pioggia, alla neve, al vento, a’ rigori del verno gelato del pari che pri- 
vo di schermo e di refrigerio da' cocenti soli e dall’ afa penosa della 
fervidissima state ; senza un poderelto che offra un pane sicuro, ma 
con solo lo aiuto delle stanche braccia al peso forse di una numerosa 
famiglia ; voi li vedete trionfare al povero desco di non più che una 
polenta con alcun magrissimo pesciatello, e le feste sfoggiare saia ispi- 
dissima e rozza lana sfolgoreggiente in iscaiiallo, come se ne andasse- 
ro ammantati di porpora reale e incoronati di gemme, con sì vivo e 
sincero contentamento, che non potete per fermo dubitare essere come un 
nulla per loro e come se non vi fossero le sfolgorate grandezze, le pom- 
pe e le delizie tutte del mondo. Essi felici con nulla più che uno stentatissimo 
vitto : altri non sodisfatti, anzi noiosi, inquieti, infelici, cornechè in cima 
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agli onori ed in un mare sconfinato di godimenti ; a quelli bastare ogni 
cosa, a questi nulla : e perchè ? perchè contrariamente abituati. Or a 
camparci dalle viziosità cui la carne non mortificata ci porterebbe, 
pensale voi, dilettissimi, quanto debbano valere le astinenze e la osser- 
vanza del digiuno, con che negando ad essa uno de’ piaceri più sensi- 
bili, tiensi infrenata e lontana d’ogni disorbitala, o richiamasi e si ri- 
tira entro alla cerchia della sobrietà e dell’onesto, se insolentita per no- 
stra condescendenza se ne fosse malauguratamente traboccata fuor dei 
confini. No, amatissimi, no : chi suole mortificarsi in quelle cose, che 
di loro natura son lecite, non trascorre sì di leggieri a gustar di ciò 
eh’ è vietalo. 

Però non andremo or distendendoci nel divisare i molti altri 
salutarissimi frutti che questa pianta medicinale del digiuno suol 
dare a’ suoi diligenti cultori. Non parliamo della sanità del corpo, che 
nella moderata astinenza sta preservato da mille infez : oni e corrompi- 
menli- d’umori e d’altre sorti capitalissime malattie, e scemando i bi- 
sogni e le sue dipendenze da ciò eh’ è fuori di sé, vantaggiasi mira- 
bilmente di sanità e robustezza. Nè pure della serenità della mente, che 
ne' piaceri sensuali d’ogni genere, ma particolarmente nella sovrabbon- 
danza del cibo s’intorpidisce, si spunta, e volge miseramente a sme- 
moratezza e imbecillità. Nulla eziandio del bene, incomparabilmente mag- 
giore, del propiziare Iddio a perdono delle nostre colpe; conciossiachè 
nessuno argomento valga per avventura così a provare la nostra pe- 
nitenza e la sincerità del nostro ravvedimento, come lo affliggerci di- 
nanzi a lui nella carne, eh’ è tutto cosa nostra anzi parte di noi e 
parte tanto sensibile, e il cui patire è patir nostro, sentito intimamen- 
te da uoi e quasi olocausto di noi stessi immolali alla espiazione. 
Del che ci son testimoni le sante Scritture, rvlle quali per una parte 
udiam Dio che per bocca de’ Profeti suoi intima mille volte a’ pecca- 
tori il digiuno qual tavola d’ appigliarvi dopo la colpa per non nau- 
fragare con l’anima nell’abbandonamenlo de’ divini aiuti; per l’altra 
vedinm peccatori, non pochi, nè poche volte, ma intere metropoli e 
nazioni ancora universe che campano ognor dai castighi, dagli ster- 
mini! intimati ed attesi dopo le maggiori enorunezze, scongiurando la 
provocata giustizia di Dio col digiuno. Anzi non le Scritture sole, ma 
la natura eziandio e la universale ragione espressa nell’ uso costan- 
tissimo di tutti i tempi e di tutti i popoli anche infedeli, che al di- 
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giuno costumarono sempre di raccomandar la propria salute, quan- 
tunque volte temessero la giustizia della Divinità lesa da’ lor pec- 
cati. Lasciam, dilettissimi, tutto ciò e quanto altro potrebbesi argo- 
mentare j e ridomandiamoci un’ altra volta se Dio che comandò 
U digiuno, che tante volte ritornò ad intimarlo, che vedutolo tra- 
scurato e violato ne punì anche sì rigorosamente i colpevoli, che 
finalmente il riconfermò e sublimollo a singolare eccellenza di san- 
tità osservandolo egli medesimo per quaranta giorni c quaranta notti con- 
tinuo e interissimo, dispensando però con sè stesso dalle leggi della u- 
raana condizione che s’era assunta, per darne a noi uno esempio che 
più fortemente ci animasse a religiosamente osservarlo ; ridomandia- 
moci, dicevamo, ridomandiamoci e rispondiamo se dopo di tutto ciò 
può essere indifferente agli occhi di Dio che si osservi o che non si 
osservi il digiuno; ridomandiamoci se bastino le incertezze e i paralo- 
gismi di alcuni moderni pensatori per cancellare, anzi nè pur scemare 
di un punto nella forza sua questa legge sì chiaramente intimata e con 
tal vigor sostenuta; ridomandiamoci in fine se vaglia il malo esempio 
di pochi, o molti che siano, a darci animo di violare una volontà di 
Dio così dichiarata, e riconfermala d’una sanzione sì vantaggiosa agli 
osservatori di essa e tanto grave e funesta a’ ricalcitranti. 

Ora che penserete voi, cari figli, di quello che talvolta udiste o 
potreste udire d’ alcuni sconsigliati cristiar/ i quali calpestando il sacro 
digiuno il dicono legge umana e cornai* lar.ien'o della Chiesa, e, peggio, a- 
busando con detestabile profanazione d eòe divine parole, sentenziano, non 
sappiamo se motteggiando o da senno, che ciò eh' entra per la bocca 
non contamina l’uomo ? È cotesto un argomen o da discolparsi della 
kir trasgressione, o un nuovo e più amaro oltraggio che intendono di 
slanciare contro alla religione, alia Chiesa, al Signore ? La discolpa sa- 
rebbe in vero stolidamente pensata : essa rivelerebbe anzi nuovi reati 
e piu compassionevol malizia di chi $’ ardisce avventare somiglianti 
proposizioni. Non è legge di Dio ? E di chi è quella che sta in tanti 
luoghi delle Scritture scolpita a sì profondi caratteri e confermata da 
n terrìbil sanzione ? Basteranno quelle parole a cancellar le Scritture? 
Varrà la voce di alcuni, o di quanti pure parlassero in questi sensi, a 
toglierei dagli occhi e dalla coscienza quello che teggiam ripetuto nei di- 
vini volumi por tante volte e sì chiaramente ? Sapete a che valgano quel- 
le voci ? Valgono solamente a mostrare che quelli son uomini o rei di 
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una crassa ignoranza nel fallo delia religione, o mentitori che sapendo 
la verità la impugnano per aver licenza di peccare eglino stessi senza 
rimprovero e d’indurre gli altri ancora alla colpa. Valgono a dichia- 
rarli indocili alla più santa delle autorità e irriverenti alla parola stessa 
di Dio. Non v’ ha mezzo, amatissimi, o ignoranza, o malizia. Come? 
quello eh’ entra per la bocca nell’uomo noi macchia ? Voi vedeste con 
noi se il non tenere mortificata la carne conduce veramente a macchiar- 
si tutti e nel corpo e nell’anima, anzi dissolversi negli sfoghi delle più 
laide e micidiali passioni. Ma poi che parole son queste ? son parole di 
Gesù Cristo che leggonsi nel suo divino Evangelio : ed ceco inganno ; 
ecco frode-, ecco abuso sacrilego della divina autorità dei Signore ! Vo- 
ler dare a credere che il Salvatore abbia riprovata o abolita la legge 
del digiuno e della astinenza! Che Cristo abbia abolito tal legge, mentre 
egli medesimo vi si soggettò e la compì per animarci con l’esempio suo 
ad osservarla! Egli che anzi con un miracolo dellasua onnipotenza si ten- 
ne senza alcuna sorla di bevanda e di cibo per quaranta lunghissimi 
giorni o quaranta notti continuamente (1), allungando così il digiuno tan- 
t’ oltre alle forze di natura per insegnarci con esempio si generoso ad 
usar con la carne nostra non una sconsigliata pietà, che la perde, ma 
una salutare severità che la salva (2)1 Egli che prescrisse anzi le nor- 
me per santificare il digiuno e per custodirne il merito dalle insidie 
della vana gloria che lo potrebbe rendere inutile, come soleva accade- 
re neTarìscì del suo tempo (3)1 Egli infine che il comandòdichiarando a- 
pcrlissiiuamente, non darsi altro rimedio a campare l’anin>a nostra da 
certe gravi sventure so non la orazione unita al digiuno (4)1 Oh! leggasi 
ima volta qucs'o divino Evangelio, de! quale, ignorandolo, sì tristamen- 
te si ab.isa. Si, Ipg osi e si vedrà ben ch'aro e ben c -rlo il senso del- 
le abusate parole : conciossiachè il .Salvatore non si isi co i es-e nè po- 
co nè piloto espresso i domo al d.giu o ed alia astinenza, che in altri 
luoghi c in altre occasioni sì fortemente raccomandava ; ma abbia so- 
lamente reietta l’accusa data da’ farisei contro a’ suoi diletti discepoli, 
i quali non si mostravano diligenti a lavare le proprie mani prima di 

(1) Matti). iv. s. — Lue. iv. t. 

(i) Jlalth. X. 39, XVI. 9t. 

(5) Malli). VI. 16 - 18. 

(*) Matlh. XVII. JO. — Marc. IX. i8. 
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prender cibo. Ed acciocché que’ miseri, ciechi ad *in tempo ed ipocriti, 
cessassero dal vantarsi giusti per quelle minut : ssir.»e ed eccessive lo- 
ro osservanze nella parie solamente esteriore e cospicua egli sguardi 
degli altri, mentre dentro dall’animo erano tutti ingiustizie e contami- 
nazione di vizio e di mal talento: no , disse, il mangiar con le mani 
non puriGcate non rende l’uomo colpevole: non quello ch'entra par la 
bocca, ma quello che n’esce, eh’è dire , i sentimenti perversi, questi 
rendono l’uomo reo: o più chiaramente, il male non istà nelle forma- 
lità dell’esteriore apparenza, ma in quello ch’è dentro dell’uomo, ne’suoi 
pensamenti non retti e nella perversa sua volontà (t). Adunque quelli, 
che allegano tali parole contro al dovere del dijr.no o dell’ astinenza, 
o sono ignoranti, o abusano con fro-'e della divina parola. 

Anche il dire : 1’ astinenza e il digiuno sono leggi 'della [Chiesa, 
non leggi di Dio ; mostra per una parte che sono ignoranti ed in- 
gannatori, e per 1’ altra che sono indocili o irriverenti alla autori- 
tà più grave e più santa. Si mostrano ignoranti od ingannatori pe- 
rò, che secondo le cose sopra considerate nessuno può dubitare esse- 
re questa nella sua sostanza legge veramente divina, non ecclesiastica. 
Ma il dire poi, come sogliono con tanta sicurezza del fatto loro, esser 
legge che possa non adempirsi per questa ragione, che solo sia della 
Chiesa, è altrettanto che disdire alla Chiesa l’autorità [di far leggi e 
scioglierne il cristiano dal debito della obbedienza. E che cos’è un cri- 
stiano il quale non curisi di obbedire alla Chiesa ? Lo dice il Verbo e- 
terno di Dio : chi non ascolta la Chiesa dee riguardarsi come un gen- 
tile ed un pubblicano : dunque come non cristiano, come infedele (2). 
È legge della Chiesa : si, in quanto si riferisce al tempo ed alla misu- 
ra dell’ astinenza, la norma è della Chiesa : cha però ? La Chiesa non 
lm facultà di dar norma e far leggi ? La Chiesa non ha diritto di es- 
sere obbedita da’suoi figliuoli come vera madre e come reina da’suoi 
suggetti? La Chiesa con le leggi che fa, non vincola le coscienze co- 
me le vincolano i comandi di Gesù Cristo che le die’ la intera sua fa- 
coltà ; quella medesima facoltà che egli ottenni daH’eterno suo Genito- 
re? E che altro signiGcano quelle parole di Cristo: mi è dato ogni 
potere in cielo ed in terra ; e, siccome il padre ha mandato me co- 

(t) Matita. XV .MI - 80. 

(i) Mallh. XVIIT. t7. 



Digitized by Google 




45 

si mando voi, miei apostoli (I)? Che quelle altre dirette pure agli A- 
postoli, ch’è dire alla Chiesa insegnante e legislatrice: chi ascolta voi 
ascolta me, chi non rispetta voi non rispetta me, e chi non rispet- 
ta me sprezza eziandio Quello che mi mandò sulla terra (2) ? Che quel 
dire agli Apostoli prima di salire al cielo: andate per tutto il mondo, 
predicate l’Evangelio e battezzate tutti insegnando a tulli come deb- 
bano osservare le leggi mie e compire tutto ciò che vi ho ordinato e 
commesso (3)? Che finalmente quel memorando ed irrevocabil decre- 
to: Qualunque cosa legherete voi sulla terra sarà legata anche in cie- 
. lo, e qualunque giudicherete di sciogliere sopra la terra sarà disciolta 
anche in ciclo (4)? Adunque che manca per riconoscere che la Chie- 
sa è legislatrice in luogo di Dio ; che la sua facoltà è l’autorità stessa 
di Dio, e che la disobbedienza alla Chiesa è vera disobbedienza a Dio? 
Nulla, dilettissimi , nulla manca ; c possiamo senza dubitazione con- 
chiudere, chi parla cosi o è ignorante in ciò che si attiene alla reli- 
gione, o vuol maliziosamente sedurre ; e però sì nell’un caso come nel- 
P altro non inerita punto di fede. È un parlare che tende a farci ri- 
belli non alla Chiesa soltanto, ma ribelli ancora all’ Altissimo : dunque 
non lo possiamo ascoltare. 

Ma in fine chi si potrà stimare aggravato delle ingiunzioni onde 
la Chiesa in certi tempi e misure ci vincola alla astinenza e al digiu- 
no ? Imnginiamo per uno istante che la Chiesa non avesse in tale ar- 
gomento cosa alcuna ordinalo. Quale sarebbe in tale ipotesi la nostra 
condizione ? Sapremmo per fermissimo che Dio richiede da noi il 
sacrifizio del digiuno, ma ci rimarrebbe a conoscere il quando e per 
quanto tempo ed in qual misura di austerità io richiegga. Or noi in 
ordine alla disposizione dell’ animo per P adempimento delle leggi ed 
uffizii di religione possiamo distinguerci gli uni dagli altri in tre clas- 
si. V’ha coscienze timorate e diligentissime d’ogni dovere; ve ne ha che 
sono rilassate così che, o apertamente o sotto falsi pretesti, negano 
obbedienza anche a una legge certa e determinala ; e ve n’è finalmente 
un gran numero che tengonsi tra le une e le altre quasi nel mezzo: 

l<) Mallh. xxvm. 48. — Joh. XX. 34. 

(3) Lue. X. 48. 

(5) Marc. XVI. 48. — Mattb. XXVIII. 49, 30. 

(4) Mallh, XVI. 49, XVIII. 48. 
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uomini amanti troppo dìiìcat amento di se, che aborrono da ogni gra- 
ve*/.# e da ogni ombra di sevmtà eoo se stessi; onde facilmente tra- 
scurano nffizii, anche di sommo vantaggio allo spirito e per avventura 
necessari a tenersi tartan dal pericolo di peccare , quantunque volle la 
omissione di essi non sia certamente riconosciuta per colpa, ina non 
s'ardiscono coututlociò a disvezzarli e si sforzano anzi di compierli qua- 
lora vi si sappiano obbligati da un culo e determinalo precetto. Or 
che fa egli la legge della Chiesa per questo Ire indoli di persone ? Alla 
prima essa altro non è, fuorché una parola di consolazione e di pace 
ed un sollievo del peso onde sarebbono soverchiamente gravate. Con- 
ciosuachè chi può pensar la dubhiezae o le penose inquietudini del non 
sapere se avessero digiunato noi quanto e nel modo secondo il volere 
di Dìo ; dell’ essere nella certezza del dover© e nel dubbio della so- 
licitazione -, dello stimarsi forse obbligati per evitare il pericolo della 
colpa ad aggravarsi in austerità maggiori per avventura di quello che 
Dio veramente non chiegga, pur sentendo il patimento della natura in- 
ferma e ricalcitrante. A questi la legge dice: sin qui sei obbligato, non 
oltre ; e sta lieto, ehè hai compiuto il dovere. Per quelli de la secon- 
da specie non sara essa, lo confessiamo, certa rimedio alla spirituale 
lor malattia, ma può non poco aiutarti ; giacché se la volontà lor non 
sia irremovibilmente ostinata, il presentarsi loro la legge in modi ac- 
certati, e dolcemente ritemperata, e con assegnamela dei giorni, cui 
so ne restringe lo adempimento giova per una parte a sali •citare la vo- 
lontà, e a mitigarne per l’altra lo aborrimento della gravezza. Il do- 
vere delle mortificazioni nel suo universo comparirebbe aspro come 
una mula carcìficina c grave come il peso di uh monte ; ma divi- 
so dalle norme deH'ecclcsiastiea legge e ridotto alla portala di ognu- 
no. è non piu che una medicina un po’ amara ed un misurato fardel- 
lo, portabile anche a mezzane ed a manchevoli forze. 1 ’erzi per tal 
legge son oertamento salvati : conciossiachò I tali, che certamente non 
son la parte minore, quando credete voi che prendessero a digiunare ? 
o qual digiuno volete che fosse il loro quando vi s’ provassero con 
uno sforzo contro alla inclinazione? Oh! come dismettere quella qua- 
lità di bevanda e di cibo, eh’ ò si confacente allo stomaco, sì giove- 
vole alle infermità, sì conveniente alla economia, e si opportuna allo 
svantaggioso temperamento del clima ? E perchè prolungare così più 
che tanto un digiuno, il quale alla fine conduce alla delwlezza con 
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disvantaggio delle opere c de’mestieri, clic giovano poi ceri aulente o 
son necessarii ? 0 perchè sottoporsi oggi «Ha mortificazióne, che può 
trasferirsi al domani ? Non vi si oppone il rigotte del freddo so la 
stagione è invernale? non Io (demórsi ih faldo te Sudóre S\è estiva ? 
Al «ne, quando siasi digiunalo Che rate «W piò e del meteo, 0 del piò 
tosto, o più tardi ? Il precetto può sempre ih qualùnque tempo e in 
qualunque modo dirsi adempiuto. Oh Si, «Rlèllissrmi, nel deliberare in- 
torno ai digiuno pochi riguarderei} bollò òtta gravità delle Volpe com- 
messe o degl' imminenti pericoli, e molti starebbohsi ad «scollare la 
voce di una naturo troppo sensibile. OH a urente Coitsnlterebbesi più 
I* ainoré di sè che 1’ onorte di Dio ; piu l'amóre dri corpo fi e quello 
dell’ ahinta ; e più si riguarderebbe -ai patite pteoSehte, che teote alle pe- 
ne dfft’ altro mondo e a’ gàudii beati del rido. Si teùùande 'ebbe dal- 
l’uno ad uh altro tempo mi carico tròppo teuuUrt, non ridicendosi a 
caricarsene mai : Vorrebhesi àliegerilo e Scemato così, rive sarebbe un 
portar da scena, oVc > metalli 3 i iitanni sono solò apparenze in ta- 
vola o in carta aurata e dipinta : te la legge Hi Dio cosi salutare, c 
così necessaria afln salvezza dell'anima, se tic andrebbe osservala da 
pochi, e negletta, o violata, ’o defraudata da molli. 

EccoVi. cari figli, la verità : la legge del digiuno c detl’nstin Alza teon 
è legge di uomini, ma di Dio ; la osservanza di essa ci è giovevole al 
corpo c ci è necessaria pete 1’ ànima ; è confermala dalle divine scrit- 
ture, dal consenso de’ popoli, dalla sanzione della divina giustizia che 
ne Castiga i violatori severamente ; è teovamentc imposta, inculcata, 
raccomandala con sommo vigor di parola e di esempio da Cristo ; è 
finalmente compito della forma e dello assegnamenlo del tempo da san- 
ta Chiesa. Mala parte che questa amorosissima madre nostra ha in lai 
legge hon è altra da quello che fa teda buona madre verso il suo fi- 
glioletto ammalato, o il medicò verso il suo infermo. Che insegna a 
questi la pietà del sofferente? a lasciarlo privo di cura per nbn 

i 

disgustarlo con 1’ ecerbita od amarezza della medicina ? Se ne mitiga 
con opportuni ingegni il sapore per cessarne al senso morbosamente 
delicato la noia ; ed acciocché le fibre debilitate non ne abbiano nocu- 
mento, studiósamente si temperi, se nè divide in parli la dose, se neas- 
segnan le ore, se ne avvisano i modèrna con autorità amorosa ad ùn tempo 
e pur grave, si impone. Il medesimo fa la Chiesa con nói ; d presenta 
questa legge, eh’ è legge di Dio, ce ne insegna il modo della osser- 
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vanza, ce la acconcia alla condizione di ognuno con |>ielosissime miti- 
gazioni, e con la sua autorità, eh’ è l’autorità stessa di Gesù Cristo 
e di Dio, ce ne comanda lo adempimento. Non ce ne lega, no, di- 
lettissimi, più durament 3 ; non ce ne aggrava il peso : sol ci sollecita 
a caricarcene e ci aiuta amorosamente a portarlo. Ce ne chiamere- 
mo dunque gravali ? ce ne vorrem scaricare ? vorremo deludere tan- 
ta autorità e tanto amore ? Pensiamo quali potrebbono essere, o me- 
glio, quali sarebbono le conseguenze di tale indocilità e ostinatezza. 

Anzi poiché la indulgenza di santa Chiesa è giunta ora si avanti, 
che del digiuno de’ beati tempi della fede quel che rimane è poco 
più che reliquie, studiamoci, o cari, di provvedere a’ bisogni del no- 
stro spirito con altre opere sante, che aggiunte al digiuno offrano a Dio 
un convenevol sacrifizio di penitenziale espiazione. E particolarmente 
vi raccomandiamo la Visita in ogni settimana ad una Chiesa in cui si 
conservi il divin Sacramento. Ivi effondete il vostro cuore in Gesù 
nostro Dio, nostro padre, nostra salute. Ditegli, col più vivo affet- 
to, del fedelissimo suo Vicario e sommo nostro Pastore Pio IX, 
raccomandandogliene senza fine la causa, eh’ è la causa di santa 
Chiesa e di tutti quanti son nel mondo i credenti. Ditegli dello eccel- 
sissimo nostro Re, e pregale per esso fervidamente, acciocché quella 
fede e quella giustizia, delle quali die’ così nobil saggio, il reggano o- 
gnor sotto al peso formidabile dello scettro e della corona per guisa, 
che procurando la felicità temporale de’popoli, giovi ad essi ed a sé per 
la eterna : e così abbia egli pacifico e avventuroso regno sugli uomini, 
servendo agl’ intendimenti amorosi di Dio e difendendo con incrollabil 
costanza la religione e la Chiesa. Non dimenticate poi nel pregare il 
Preside amalo di questa nostra Provincia; al quale dovete pur rico- 
noscervi debitori per quella egregia provvidenza e sollecitudine, onde 
conforme alla mente del Principe vi governa più con amore di padre 
che con autorità di maestralo. E pregate massimamente per Noi, che più 
ch’altri siam bisognosi de’divini aiuti, mentre Ci teniamo con ogni Nostro 
pensiero intesi alla cura delle vostre anime, nè mai certamente cessia- 
mo dal ricercare per voi ogni grazia e prosperità ; il che facciamo an- 
che ora sul fine della presente con singolarissimo aff'eito, benedicen- 
dovi tulli nel santo Nome del Padre c del Figliuolo e dello Spirilo 
Santo. C06Ì sia. 
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Juimlto 

Per benignissima concessione impartitaci dalla Santità di Nostro 
Signore Pio Papa IX accordiamo anche in quest’anno a tulli 
i Nostri Diocesani, eziandio ai Regolari dell’uno e dell’altro sesso 
non astretti da voto speciale 

I. Nella Quaresima l’uso delle carni anche non salubri, nell’u- 
nica coineslione fuor de’giorni Domenicali, vietando peraltro 
in qualunque giorno la promiscuità di Carne e Pesce, ed ec- 
cettuando da questa dispensa il primo, gli ultimi quattro giorni 
di Quaresima, i tre giorni de’quattro tempi e la vigilia di S. 
Giuseppe, nei quali giorni dovranno aver luogo soli cibi di 
magro, ed eccettuando pure gli altri Venerdì e Sabati, nei 
quali è permesso l’uso delle uova e dei latticini nell’ unica 
comeslione. 

II. Fuori della Quaresima per tutto il corrente anno 4 864 l'uso 
delle uova e dei latticini nelle vigilie c tempora nell’ unica 
comestioue, eccettuate le Vigilie delia Pentecoste, dei SS. Apo- 
stoli Pietro e Paolo, dell’Assunzione di Maria Vergine, di tulli 
i Santi e del S. Natale. 

III. Per tutto l’anno 1864 l’uso dei condimenti di strutto e lar- 
do in tutti i giorni vietali, ecccUuali il giorno delle Ceneri, i 
tre giorni dei quattro tempi dell’ anno, la Vigilia di S. Giu- 
seppe, gli ultimi quattro giorni della Settimana Santa, e le 
Vigilie della Pentecoste, dei SS. Apostoli Pietro e Paolo, dell’As- 
sunzione della Beatissima Vergine Maria, di tutti i Santi, c 
della Natività di Nostro Signore Gesù Cristo. 

E raccomandiamo novamente la Visita settimanale, che cia- 
scheduno dovrà fare ad una Chiesa, in cui si conservi il San- 
tissimo Sacramento. 

Dato dal Nostro Palazzo di Adria a’ 23 di Gennaio 4 864. 

# CAMILLO VESCOVO. 

D. PIETRO PESENT1 Cancelliere Vescovile. 
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